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Stralunaggio di un pensiero 

 

Italia Nostra … 

E torno sempre lì … 

Io considero chi ritiene che ci sia una Kultura da preservare un protezionista, quindi un 

illiberale fautore del monopolio culturale e dunque un prevaricatore. Tutto questo corrisponde 

ad una sola questione: la libertà.  

Per quanto mi riguarda, infatti, non è accettabile che ci sia chi si arroga il diritto di interpretare 

la cultura “giusta”. Accetto tranquillamente tutti i commenti e la “visione del mondo” di Kolti 

Soloni, ma Pretendo reciprocità. Io pretendo di poter sostenere le mie idee, tra le altre, e 

pretendo che le altre idee circolino come le mie; e che, infine, non siano le leggi e le norme a 

decidere chi debba prevalere o chi abbia ragione (ancor peggio). 

“Ho sentito dire che è la concorrenza del grano che viene dall’America”. 

“Dall’America? Coi bastimenti? Ma guarda cosa mai si deve sentire! E hanno tanto grano di 

troppo di là dal mare? E ci son tanti bastimenti da poter dare un disturbo simile qui da noi?”. 

“Bisogna dire di sì”. 

“Allora, bisogna dire che quando qui nel vecchio mondo sembra d’essere arrivati a assettare 

le cose alla meglio, salta fuori un mondo nuovo a rimetterle fuori di sesto?”. 

“Bisogna dire di sì”. 

Dal “Mulino del Po”, vol. III, Riccardo Bacchelli, 1957. 

Questa è la questione dell’antico e del nuovo, del contemporaneo e del centro storico, etc …, 

ma è sempre una questione di vita, degli uomini e delle città, e di libertà, singola e collettiva. 

Ma urge una seconda citazione, ahi voi: 

“Se la preoccupazione di ogni tempo fosse stata quella dell’“ambientamento”, specie nel 

campo dell’architettura non ci sarebbero stati gli sviluppi e le evoluzioni che conosciamo e che 

hanno caratterizzato le epoche in cui si manifestavano. Le città e il territorio risulterebbero 

illeggibili se non si fosse in grado di riconoscere la stratificazione di linguaggi che hanno 

condotto dalle prime manifestazioni dei millenni preistorici fino ad oggi. … È urgente e 
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necessario mettere sotto critica la pretesa di parlare di uno “stato originario” (fantasma 

metafisico che si illude esistano cose vere in sé, un universo in sé, un passato come “dato”, 

indagabili da un supposto e imperturbabile “sguardo panoramico”). … La percezione di chi 

utilizza le tecnologie contemporanee non è la stessa di chi, fino a qualche decennio fa, non 

disponeva di elaboratori elettronici o telefoni cellulari. Come il modo di vedere e vivere la città 

e il territorio di un automobilista non è quello di chi si spostava unicamente a piedi o in carrozza. 

… Sono le trasformazioni in atto che ci aiutano ad essere più vicini ad intendere l’architettura 

come tessuto di relazioni, soglia alla relazione tra corpo e mondo. Questa effettiva 

trasformazione dell’architettura rappresenta il compito immane e grandioso che ci attende, 

ma per il quale è necessaria una rivoluzione di pensiero critico: la rivoluzione di un’intera 

visione istituzionalizzata del sapere tesa all’apertura di nuovi e inediti orizzonti. ... Neppure per 

gli edifici le cose stanno così, perché la loro verità è un processo di significati in continuo 

movimento. … Il potere, e il dogmatico, però, esigono esattamente questo, vorrebbero cioè 

trattenere la verità per garantirne il significato (il significato assoluto e intramontabile, cioè nato 

morto) …” (05 giugno 2008 - In difesa del progetto di Via Albertazzi a Bologna - di Diego 

Caramma). E questo dice, finalmente, davvero tutto.  

Quale, dunque, l’architettura? quali le politiche per la città? 

Spesso pervade il nostro fare il concetto di continuità, ancor peggio morfologica. Come se la 

“discontinuità”, in specie dello spazio urbano, fosse un disvalore di per sé: <discontinuità>, 

come <densità>, sono concetti attinenti la fisicità delle cose urbane, non virtù o peccati. 

Entrambi traggono validità e qualità se conseguenti e consegnati a pro-getti. Lo scadimento 

del concetto di discontinuità nell’immateriale sociologico e percettivo finisce per indurre la 

sensazione perversa di un male da evitare, fino a concedere punti alla città organica, al centro 

storico unitario, tutte fandonie. La città è la città! Evitare i concetti di densità e di discontinuità, 

anzi, definirli come problemi della città da risolvere per contrapposto, invece di indagarli, è 

come negare la ricerca e la speranza, il nuovo e la contemporaneità, fissare il tempo non tanto 

all’oggi, quanto all’immagine di oggi del passato, insomma impedirsi di guardare avanti.  

Alcuni uomini hanno una perenne tendenza a forme di sudditanza. Ebbene oggi, in regime di 

democrazia e libertà, tale atteggiamento si esprime in gran parte come sudditanza allo 

stereotipo. Il modello e lo stereotipo, la continuità e l'ordine servono a non pensare.  


